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Dopo la moneta, la difficile impresa di arrivare ad un sistema fiscale comune per il Vecchio Continente. Stop ai «paradisi»

Tasse, tutte le spine Ue
Imprese e capitali, armonizzazione lontana

MILANO. Strauss-Kahn, il «supermi-
nistro» francese dell’Economia, non
ha dubbi. In un’Unione monetaria,
dice, non ci si può permettere una
pletora di politiche fiscali. Cioè, do-
po l’Euro dovrà toccare al Fisco. Con
unobiettivo,almeno:armonizzare.E
di sfidasul terrenofiscaleparlaanche
il commissario Ue, Mario Monti, da
tempo impegnato in prima persona
nella battaglia per il
coordinamento dei si-
stemi tributari. Che
non significa fare in
ogni Paese la stessa co-
sa, applicare le stesse
aliquote. Però vuol dire
eliminare i paradisi fi-
scali, cancellare la con-
correnza distorta, il
dumping messo in atto
da qualche Paese. Cioè
evitare che alcuni Stati,
perattirarecapitali e in-
vestimenti, adottino
nei confronti dei sog-
getti stranieri tratta-
menti diversi da quelli
applicati per le aziende di casa.Aspe-
sedeipartner.

Già il peso del Fisco, nella nuova
Europa degli undici, varia, e molto,
daPaeseaPaese.Tral’Irlanda,loStato
in cui la pressione fiscale totale è più
bassa, e la Finlandia, dove invece è
maggiore, la differenza è di 14 punti
percentuali: il 34,6 per cento sul pro-
dotto interno lordo - secondo dati

Eurostat 1996 - contro il 48,9. In pra-
tica, da un terzo alla metà. Con Ger-
mania, Italia e Francia rispettiva-
menteal42,42,9e45,5percento.Ul-
teriori eccezioni non sono più soste-
nibili.

Il problema è presente. Per proce-
dere in modo graduale all’armoniz-
zazione dei diversi sistemi c’è un im-
pegno del dicembre scorso, firmato

da tutti in ambito Ue. E
riguarda anzitutto pro-
prio la rimozione delle
condizioni di maggior
favore - miranti a favo-
rire i non residenti - in
vigore in alcuni Paesi.
La presidenza austria-
ca, di turno il prossimo
semestre, ha già an-
nunciatochequestosa-
rà uno dei punti su cui
dovranno insistere i
ministri dell’Ecofin,
manifestando così la
volontà di accelerare i
tempi. Ma allo stesso
tempo però si punta a

mantenere, come orientamento di
fondo, lapossibilitàdiuncertogrado
diconcorrenzafiscale traidiversiSta-
ti.Cosaconsideratautileinquantoin
gradodispingere l’interosistemasul-
la strada della riduzione delle impo-
ste. Che in Europa è unpo‘ problema
ditutti.

Ma quali possono essere, in con-
creto, gli approdi? Se per l’Iva un’ar-

monizzazione già esiste, tanto che la
prospettiva è quella di un vero e pro-
prio sistema comune per iprimianni
duemila,se-comericordailprofessor
Raffaello Lupi - sulle forme esteriori
unacertaarmonizzazionegiàesiste,è
sulle rendite da capitale e sulla tassa-
zione delle imprese multinazionali,
cheunautenticosistemafiscaleeuro-
peo è ancora di là da venire. Ed è pro-

prio quest’ultimo punto che, da più
parti, viene indicato come il nodo di
fondo da sciogliere. La questione da
cui partire. Avendo chiaro che la par-
tita è tutta da giocare. C’è chi sostie-
ne, infatti, la necessità di introdurre
un’aliquota unica, uguale per tutti i
paesi. Cosa che porterebbe come
conseguenza, oltre all’uniformazio-
ne dei trattamenti fiscali (e alla spari-

zione dei «paradisi»), anche un’ade-
guamento verso l’alto della tassazio-
ne in un settore che ha visto negli ul-
timianniunaconcorrenzaal ribasso,
con possibili benefici effetti per altre
aree tartassate dal fisco. Perché - co-
mericordaSalvatoreBiascopresiden-
te della «Bicameralina», la Commis-
sione per la riforma fiscale - se non
tassi le renditepoideviandarearepe-

rire le risorse altrove. Se non si tassa il
profitto, cioè, si finisce col tassare il
lavoro. Ma c’è anche chi si acconte-
rebbe dell’introduzione di regole
chiare, accompagnate da altrettanta
chiarezza in fatto di responsabilità.
Senzaulterioriimposizioni.

Un secondo stadio, poi, dovrebbe
essere rappresentato dall’armonizza-
zionedelprelievosuiprofitti,comin-
ciando con l’intendersi
bene sull’individuazio-
ne dei cespiti da tassare.
Ma si tratta pure di tro-
vare omogeneità su un
altro paio di principi.
Stabilendo, magari, che
ciascuno viene tassato
làdoveproduceilreddi-
to, enoninbaseallasua
nazionalità.E fissando-
anche - criteri comuni
per affrontare il tema,
scottante, relativo alle
areedi sviluppo.Unter-
reno su cui alcuni Paesi
hannogiocatoduro.

Maqualisonolevirtù
richieste per raggiungere l’obiettivo
dell’armonizzazione? I tecnici parla-
no chiaro. Serve un mix di volontà
politica e di capacità tecnica. Perché,
spiegano, la volontàpolitica, da sola,
non basta. Neppure se è di grande re-
spiro.Ènecessarioscenderenellema-
glie strette delle singole legislazioni,
individuare quegli strumenti, spesso
assai sofisticati, che consentono di

azzerare gli imponibili, di non paga-
re. Un cammino faticoso, graduale.
Che proprio per questo, si fa osserva-
re, sarebbe bene cominciare ad intra-
prenderesubito.

Meno decisivo, invece, sembra il
problema della tassazione dei redditi
delle persone fisiche. Le curve dell’Ir-
pef, assicurano gli esperti, sono gros-
so modo simili in tutti i Paesi. Anche

se variano, in base agli
orientamenti di politi-
casociale,detrazionied
esenzioni. E poi, su
questo terreno, nessu-
no sembra disposto a
gridare allo scandalo se
le strade seguite diver-
gono un po‘ da Stato a
Stato.

E il costo del lavoro,
secondo Confindustria
spina nel fianco dell’e-
conomia italiana? La
diversa pressione fisca-
le, si sostiene, finisce
con l’agire da fattore di
disturbo sulla competi-

tività.Avràdaguadagnaredall’armo-
nizzazione? I tecnici mettono in
guardia. Il problema, dicono,è più di
contribuzione che di tassazione. E
piùche al sistema fiscale l’attenzione
deve esser rivolta a quello previden-
ziale.

Unavecchiaquestione.

A.F.
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Coordinare i
sistemi tributari
nonsignifica
applicare
ovunquele
stessealiquote.
Macancellare il
dumpingdi
qualchepaese

Menodecisivo il
problemadella
tassazionedei
redditidelle
personefisiche.
LecurveIrpef
sonogrosso
modosimili in
tutti iPaesi

«Il problema dell’occupazione in cima alle preoccupazioni di tutti i paesi a cominciare dalla Germania»

«Industriali, ora tocca a voi»
Bersani: l’Euro è una frustata benefica alle economie del continente

L’INTERVISTA
Gli italiani
non lavorano
per soldi

ROMA. Solo un quarto
degli italiani pensa che il
lavoro sia semplicemente
un modo per guadagnare
soldi. Il dato emerge da
una ricerca svolta da
Eurisko su un campione di
1017 individui,
rappresentativo della
popolazione italiana
maggiorenne. Rispetto a
uno studio condotto
nell’89 il numero di quelli
che lavorano solo per i
soldi è però cresciuto dal
23,8 al 26,8%. Dalla
ricerca risulta che,
sebbene più della metà
degli intervistati affermi il
lavoro è l’attività più
importante nella vita dii
una persona, è aumentato
il numero di coloro che
vorrebbe più spazio da
dedicare al tempo libero e
agli amici.

R.E.

ROMA. «Imprenditori,adesso tocca
a voi». Pierluigi Bersani, ministro
dell’Industria, non ha dubbi: le im-
prese sono le prime a dover cogliere
l’occasione dell’euro. In chemodo?
Investendo:nonsologuardandoal-
l’oggi ma anche al domani, così da
cogliere al volo il treno dello svilup-
po che gli sta perpassare proprioda-
vantiaicancelli.

Allora non ritiene un’iperbole
l’affermazione di Dini che siamo
alla vigilia di un nuovo miracolo
economico?

«L’euro darà una forte frustata al-
l’economia. Soprattutto se l’Europa
sapràacquisireunprofilodipolitica
economicacomune».

Nonsaràun’impresafacile.
«Non sono così pessimista. Do-

mani (oggi n.d.r) vado in Francia a
discutere tra l’altro di problemi ae-
rospaziali; poi giovedì vedrò i miei
colleghi europei. Sono sicuro che la
mera esistenza dell’euro, avrà già
creato un clima nuovo. Se è più dif-
ficile costruire una politica estera
comune, moneta unica e mercato
aperto costituiscono un’occasione
straordinaria per l’economia euro-
pea».

Ma euro vuol dire più concor-
renza. C’è chi ne teme l’impatto
sull’occupazioneesistente.

«Penso siano processi gestibili.
Ma proprio questa prospettiva ci
spinge ad andare cauti nel riconsi-
derare gli ammortizzatori sociali. In
ogni caso, il gioco non è a somma
zero: la crescita ci sarà. Casomai, è
da vedere come si disloca. Molto di-
penderà dall’articolazione delle po-
litiche: il paese che saprà muoversi
megliocaveràpiùfrutti».

L’Italiaparteindietro.
«Ma è anche andata più in fretta.

Può contare sull’effetto velocità.
Puòessereunodeipaesipiùingrado
diapprofittaredell’euro».

Sièguardatomoltoallamoneta
epocoall’occupazione.

«Sesifossepostapiùattenzioneai
problemi del lavoro e dell’unifica-
zione politica dell’Europa, sarebbe
statomeglio.Maadessoèilmomen-
todiguardareavanti,nondicercare
i limiti del passato. La novità euro,
oltre a liberare risorse pubbliche e
private -bastipensarealcalodei tas-
si - crea una psicologia nuova, im-
prontataallosviluppo».

Siiscrivealpartitodellaspesa?
«Chec’entra?Sitrattadifareipas-

si secondo la gamba. Ed ora la gam-
ba si è un po‘ allungata. Ci sono ri-
sorse, ad esempio quelle che si libe-

ranodalle riservevalutarie,chepos-
sono diventare investimenti. E for-
se si può ritirare fuori dai cassetti
certe proposte di Delors. L’impor-
tante è puntare all’efficienza della
spesa pubblica, a fareopereutili che
vengano completate nei tempi pre-
visti. Ma sono soprattutto i capitali
privatiadaveregrandiopportunità.
È da lì che deve venire il trainodello
sviluppo. Il pubblico deve soprat-
tutto creare condizioni che favori-
scano gli investimenti ma la parte
maggiore devono farla i privati. È fi-
nitoiltempodelloStato-padrone».

Accusa i nostri imprenditori di

esserepocolungimiranti?
Dico solo che è il momento di

non pensare soltanto agli investi-
menti sostitutivi, ma anche a ob-
biettividimedio-lungoperiodo».

È d’accordo con i francesi: oc-
cupazioneinnanzitutto?

«Èdiventatol’obbiettivonumero
uno. Con i francesi abbiamo avuto
un rapporto straordinario, ma non
è questione di fare un asse con loro.
La Germania, e lo capisco, si è inter-
rogata a lungo sulla scomparsa del
marco.Mahaanch’essaproblemidi
lavoro: si porranno indipendente-
mentedachivinceràleelezioni».

Ma in Germania chiedono che
ciascunopensipersé.

«Noi ed i francesi riteniamo che
sia meglio un coordinamento delle
politiche europee. Una scelta come
quella dell’euro porterà inevitabil-
mentesuquestastrada».

Per il momento c’è concorren-
za: dal fisco ai costi del lavoro. La
tortadiventeràanchepiùgrande,
ma la battaglia per le fette sarà
aspra.

«C’è effettivamente il rischio di
una rincorsa involutiva usando in
modo indiscriminato l’arma fiscale
o magari cercando didare in testa ai
lavoratori. Ma alla fine l’Europa sa-
prà fare una gara che punta verso il

miglioramento, non il peggiora-
mento delle condizioni sociali. La
suastorianeèunagaranzia».

L’Italiahacorsoinquestiultimi
tempi,manonpuòrallentare.

«Non c’è dubbio. Si tratta di mo-
dernizzare il mercato, dare efficien-
za alla pubblica amministrazione,
scrostare rigidità, ridurre costi di si-
stema. Ma il ruolo più importante
del pubblico, lo ripeto, è creare le
condizionipermobilitareilcapitale
privato, perché si torni ad investire
anchesullungotermine».

Ma ci sono le condizioni per in-
vestirealSud?

«Penso di sì, anche
perché il Sud non è
una lontana plaga in-
distinta. AlNordle im-
prese fanno a coltella-
te per contendersi la
manodopera qualifi-
cata. Al contrario, nel
Meridione i laureati-
tecnicinonscarseggia-
no: è un elemento di
competitività che
qualcuno comincia a
cogliere. Per non par-
lare delle leggi di in-
centivo che comincia-

no a funzionare. C’è anche un tam
tam positivo, non soltanto quello
negativo».

Ma fannodifetto infrastrutture
esicurezza.

La sicurezza è un problema che si
sta affrontando. Le infrastrutture
cresceranno man mano che si pre-
senta la domanda concreta, che na-
scono le imprese. Dopotutto, al
Nord è avvenuto così. L’obiettivo
delgovernoper il ‘98èdiagganciare
l’Italia al trend di investimenti in-
dustriali che c’è in Europa. Sinora
siamo rimasti indietro. Qualche se-
gnale c’è già, anche se sinora abbia-
mosoprattuttorinnovodi impianti
piuttosto che il potenziamento del-
l’apparato produttivo e sono coin-
voltipiùigrandicheipiccoli».

Sichiamafuori?
«No,manoncredoalprincipede-

miurgo che fa tutto. A noi spetta
rendere fluidi i processi, semplifica-
re leprocedure.Passiavantinesono
statifatti»

Gli “sportelli unici” sono a vol-
tesolounoslogan.

Un calo dei tassi aiuterebbe an-
coradipiù.

«Ormai siamoversounasituazio-
ne di stabilità. Il sistema creditizio
comincia a cercare nuova competi-
tività sotto la spinta della concor-

renza; basti pensare a quel che è av-
venutoperimutuicasa.Ormaiilco-
sto del denaro non è più un proble-
ma come prima, anche se i tassi
scenderannoancora».

Fossa dice di aver voluto l’euro
sindall’inizio.

«La accetto come una dichiara-

zione diplomatica, comequella sul-
l’età di Duisenberg. Quel che conta
allafineèlasostanza».

Come dire che Confindustria
harematocontro?

«Tra gli imprenditori c’era chi
non credeva agli sforzi del governo,
alla sua capacità di cambiare le cose
in Italia. Ma penso che Fossa sia sta-
to soprattutto sensibile ai timori,
più che comprensibili, delle mi-
gliaia di piccole imprese esportatri-
ci.Promettevamolorocambistabili
e moneta forte: una prospettiva dif-

ficile per chi deve competere su nic-
chie di mercato. Gran parte dei no-
stri imprenditorihasaputocombat-
tere e mantenere le posizioni, credo
vada loro riconosciuto, anche gra-
zieaimarginivenutidallariduzione
dei tassi. Penso che, accantonate le
polemiche del passato, ora si possa

collaborare anche per
orientare gli investi-
mentiversoilSud».

Bossi dice che l’eu-
ro penalizza soprat-
tutto le piccole im-
prese.

«Qualche mese fa
diceva che non pote-
vamo farcela ad anda-
re inEuropatutti assie-
me. Ce l’abbiamo fat-
ta: credo che i piccoli
imprenditori non lo
seguano su questo slo-
gan. Ora dobbiamo ri-

manere in Europa tutti assieme. L’I-
talia ha la storia che conosciamo: il
particolarismoloabbiamoinventa-
tonoi, loStatoèdeboleepocosenti-
todaicittadini.Abbiamouncompi-
to in più rispetto agli altri paesi eu-
ropei:quellodiritrovareunconsen-
so nazionale. Ci vuole un nuovo
patto tra i cittadini: giunti in Euro-
pa, leriformeistituzionalinonsono
unoptionalmaun’esigenzaincom-
bente».

Gildo Campesato
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La moneta
unica ha già
creato un altro
clima

Situazione particolarmente critica al Sud

Comit: non pronte per l’Euro
il 71% delle aziende italiane
ROMA. È ‘allarme euro‘ tra le impre-
seitaliane:nonostantemanchinoor-
maisoloottomesiall’avviodellamo-
neta unica, il livello di preparazione
delle aziende italiane, soprattutto di
quelledipiccoleemediedimensioni,
è ancora «largamente insoddisfacen-
te». E la situazione appare particola-
mente critica soprattutto nel Meri-
dione. L’ammonimento emerge da
un’indagine della Comit condotta
sullabasediquestionaricuihannori-
sposto circa 2000 imprese (per il 18%
multinazionaliograndiaziendeeper
la restante quota piccole e medie im-
prese). Secondo la Comit, il risultato
«era certamente scontato, ma la di-
mensione del fenomeno è comun-
que eclatante». Il 71,6% delle impre-
se intervistate giudica «incerta» o
«scarsa» la propria preparazione al-
l’euro: la percentuale scende al
62,5% fra le grandi e al 46,3% fra le
multinazionali.Ancorapiùpesantile
difficoltà registrate nel Mezzogiorno
dove, sia per la maggiore presenza di
Pmi sia per specificità locali, il 77,9%
degli intervistati ha uno stato di pre-
parazioneincertooscarso;enelleIso-
le laquotasaleancora,all’80,5%.L’a-

rea più pronta risulta invece il Nor-
dest. La diffusa impreparazione, fa
notare la Comit, è forse il riflesso di
una limitata conoscenza dei proble-
mi: l’informazione generale è infatti
giudicata incerta o scarsa dal 61,9%
del campione e da ben il 76,1% delle
piccoleimprese.

A domande sui tempi previsti per
la conversione della contabilità in
euro,sucometrattareiflussimoneta-
rinelperiodotransitorio,sucomege-
stire la tesoreria ed i rapporti bancari,
ha risposto con un «non so» o «non
abbiamo ancora valutato il proble-
ma» una percentuale oscillante tra il
42% ed il 64%. Si distinguonoinvece
leggermenteinquestosensolemulti-
nazionali, che appaionopiù ‘decisio-
niste’; alcontrario, le impresedelMe-
ridione sono quelle più lontane dal-
l’aver interiorizzato l’importanza
della fase che si sta aprendo. Per
quantoriguardainparticolarelacon-
tabilità, il 10,3% adotterà l’euro fin
dal primo gennaio ‘99, mentre la
scelta prevalente è quella di passare
alla moneta unica nelperiodotransi-
torio (37,4%). Un 10% opta per una
transizione«ilpiùtardipossibile».

Si accorgeranno
che conviene
investire
al Sud


